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TERZA DOMENICA DI PASQUA C 2010
Mi soffermo a riflettere soltanto sul Vangelo.

Questa pagina da inizio a una discussione feroce tra Gesù e i Giudei.

Il tema generale è quello della fede e del suo contrario, cioè dell’incredulità, dei Giudei verso Gesù.
Gesù dice agli scribi e ai farisei alcune parole profonde circa la sua identità.
Gesù dice di se stesso:
<Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita>.
Cristo dice di essere la luce del mondo; evidentemente la luce spirituale del mondo.
Egli dice di essere la luce che respinge le tenebre del mondo.
Non è il sole materiale quella realtà che illumina il mondo umano.

Egli parla di sé come luce del nostro intelletto.
L’evangelista Giovanni aveva già detto nel prologo parlando di Gesù: <Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo> (1,9).

Possiamo dire che la luce sensibile del sole è una immagine della luce intellettuale e spirituale che è Cristo.

La luce sensibile del sole ha un effetto sulle cose sensibili, sulle cose materiali, rendendo visibili i colori ai nostri occhi corporei.

Senza la luce del sole, o di qualche sua imitazione, come la luce di una lampada, i nostri occhi non potrebbero vedere nulla.

Allo stesso modo, senza la luce intellettuale e spirituale, che è Cristo, il nostro intelletto conoscerebbe niente.

Tutto ciò che c’è di luce in una persona umana deriva interamente dalla luce suprema, che è Cristo, il quale illumina ogni uomo.

Giustamente quindi il Signore afferma: <Io sono la luce del mondo>.

La luce del mondo quindi non è il sole, che è una creatura, ma è colui che ha creato il sole.

Questa luce che ha creato il sole, cioè il Verbo divino, il Signore Gesù, è stata velata dalla nube del suo corpo.

Perché il Signore ha voluto velare all’uomo la sua luce sfolgorante ed eterna?

Il Signore ha voluto velare la sua luce con la sua carne umana assunta dalla Vergine Maria, non per sottrarla alla nostra vista spirituale, ma per moderarne il suo fulgore, allo scopo di non accecare gli uomini.
Come noi non siamo in grado di guardare il sole direttamente a occhio nudo, perché resteremmo accecati, ma dobbiamo far uso di un paio di occhiali neri, 
così noi uomini non potremmo fissare il nostro sguardo interiore, cioè lo sguardo della nostra anima e della nostra mente, sul fulgore del Verbo divino, finchè siamo in questo mondo, perché resteremmo totalmente accecati dalla luce divina.

Era necessaria una nube di protezione; questa nube di protezione è avvenuta con l’incarnazione.

Dobbiamo ricordare che colui che diceva: <Io sono la luce del mondo>, era un uomo e tale appariva ai suoi contemporanei, agli Apostoli e a tutti gli altri che incontrava sulle strade della Palestina.
Bisogna però precisare che Gesù, che diceva di essere la luce del mondo, era sì un uomo, ma non era un semplice uomo, era anche il Figlio eterno di Dio in persona.

Se Gesù non fosse stato il Figlio di Dio in persona, non avrebbe detto: <Io sono la luce del mondo>, ma avrebbe detto: <In me abita la luce del mondo>.

Il Signore disse poi subito: <Chi segue me, non camminerà nelle tenebre>.
Queste parole indicano un effetto negativo  della luce spirituale che è Cristo: è l’effetto di dissipare tutte le tenebre che colpiscono l’uomo.
Quali sono queste tenebre?

Sono di tre tipi:

· le tenebre dell’ignoranza,
· le tenebre della colpa, e

· le tenebre della dannazione eterna. 

Non sono tenebre da poco, ma sono per l’uomo le tenebre peggiori.

Le tenebre dell’ignoranza si trovano nella stessa ragione  dell’uomo dopo il peccato originale; di queste tenebre parla molto chiaramente un Salmo biblico, riferendosi a coloro che ne sono colpiti: <Non capiscono, non vogliono intendere, avanzano nelle tenebre> (82,5).
Ci sono poi le tenebre della colpa; di queste tenebre S. Paolo scrive: <Se un tempo eravate tenebre, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce> (Ef.5,8).
Le tenebre della colpa derivano dalla volontà umana, mal disposta e anche ribelle a Dio; la volontà umana molto spesso desidera come bene ciò che in realtà è male.
Ci sono infine le tenebre della dannazione eterna.
Nella parabola dei talenti il Signore dice: <Il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridori di denti> (Mt.25,30).
Quindi, chi segue Cristo, che è la luce del mondo, non camminerà nelle tenebre,
· né dell’ignoranza, perché Cristo è la verità;
· né della colpa, perché Cristo è la via che conduce al bene;
· né della dannazione eterna, perché egli è la vita eterna.
Il Signore aggiunge: <ma avrà la luce della vita>.
Queste parole indicano l’effetto positivo della luce spirituale che è lo stesso Cristo.

Quindi chi vuole salvarsi, deve seguire Cristo che è luce, credendo in lui e amandolo più di ogni persona e cosa.

La luce del sole viene meno al tramonto; chi segue tale luce va quindi incontro alle tenebre della notte.
La luce spirituale, invece, che è Cristo, non verrà mai meno, non conoscerà nessun tramonto; decidiamo quindi di seguire questa luce.
